
Pubblicato il Diario del viaggio dello scrittore inglese nella Penisola

Non andate in
di SILVIA GUSMANO

oma. I1 3o gen-

« 
naio, alle quattro
del pomeriggio

circa — era una giornata buia e
fangosa, ed era piovuto a di-
rotto —, entrammo nella città
eterna passando dalla porta
del popolo (...). Due o tre mi-
glia più indietro, avevamo at-
traversato il Tevere passando
sul ponte molle. Sembrava
giallo proprio come doveva
sembrare, e mentre scorreva
tra le sponde erose e limaccio-
se aveva un promettente aspet-
to di desolazione e rovina».
Non sembra essergli proprio
piaciuta. Non è solo Roma, è
tutta la Penisola.
scrittore di fama internaziona-
le quando si appresta a visitare
una serie di città tra Francia e
Italia. Visite che racconterà in
tantissime lettere agli amici e
che, di lì a poco, saranno rac-
colte in un libro pubblicato nel
1846. È il diario italiano, una

2 giugno 1844: stipandosi su
una grossa vettura, i Dickens —
padre, madre, cinque figli (7
anni il maggiore, pochi mesi
l'ultimo nato), la suocera
Giorgina, tre bambinaie, una
governante e un cagnolino —
partono da Londra alla volta
di Dover, dove si imbarcheran-
no. Inizia così l'anno che la fa-
miglia trascorrerà in Italia,
avendo come base Genova.

Charles Dickens è già uno
raccolta di impressioni il cui
sottotitolo potrebbe essere:
«Non andate». Curato da
Franco Lonati, il Diario di viag-
gio in Italia e Francia esce ora con
l'editore Morcelliana nella feli-
ce collana Parola all'arte, accom-
pagnato dalle illustrazioni di

Italia. Parola di
Maria Lojacono (Brescia,
2025, pagine 368, euro 28, tra-
duzione di Davide Rosati).

L'impatto iniziale con i luo-
ghi visitati è quasi sempre ne-
gativo: Dickens coglie pres-
socché ovunque decadenza,
povertà, trascuratezza. Non si
tratta però solo di un insieme
di giudizi negativi: più che
una guida colta per viaggiatori
attenti, il libro è un concentra-
to di stereotipi e luoghi comu-
ni, che riflettono il modo in cui
il nord Europa guardava al
sud.

Se sono tranchant i giudizi su
Francia e Italia settentrionale
(i borghi attraversati descritti
come miserabili, spettrali, si-
mili a porcili), man mano che
ci si avvicina a Roma le cose
peggiorano. Nero su bianco, è
crescente la preoccupazione —
se non il terrore — per la sicu-
rezza.

San Pietro, una delusione.
La gente, terribile. «Le sue an-
tiche influenze sopravvivono a
tutte le altre tracce dell'antica
mitologia e degli antichi mas-
sacri di Roma, e si rispecchia-
no nella ferocia e nella crudel-
tà del popolo romano. I volti
italiani cambiano mentre ci si
avvicina alla città: la loro bel-
lezza si fa maligna e, tra la gen-
te comune che cammina per le
vie, si trova a malapena un viso
su cento che domani
non si sentirebbe a casa
e felice in un Colosseo
ripristinato».

Bocciate le chiese, al-
tro effetto fanno invece
a Dickens le rovine im-
periali, in particolare il
Colosseo: lo colpisce —
confesserà a John For-
ster — come avevano

Di ens
fatto 

soç 
o e cascate del

Niagara. Soggiornando
a Roma tra carnevale e Pasqua,
lo scrittore si trova ad assistere
alle feste sia profane che sacre.
Fastidio e insofferenza gli su-
scitano i riti pasquali cattolici,
mentre più simpatia sembra
provare per i riti popolari;
quella simpatia che si nutre
verso le scimmie ammaestrate.

Oltre al Colosseo, la sola
cosa che pare accendere un ba-
luginio positivo in Dickens è
la varietà umana incontrata,
ricca e variopinta rispetto, ad
esempio, a quella americana
(«Tutta uguale, non c'è diver-
sità di carattere»). Variopinta
ma comunque sporca, igno-
rante, volgare, nullafacente.
Che sia la Francia o l'Italia, nel
caldo opprimente, «persone
profondamente addolnlentate
in ogni piccolo angolo d'om-
bra», «gruppi oziosi» che sem-
brano solo attendere che il sole
sia «abbastanza basso da per-
mettere loro di giocare a bocce
tra gli alberi bruciacchiati e
sulle strade popolose». Ovvia-
mente la critica alle abitudini
italiane in Dickens è sempre
una critica anche di tipo mora-
le. Certo, la colpa principale,
secondo lo scrittore, sta nei go-
vernanti, ma il suo sguardo sui
governati è quello del visitato-
re dello zoo dinnanzi le povere
bestie rinchiuse. Uno
sguardo che si ritiene ca-
pace di cogliere tutto il
carattere italiano. «Sono
necessari un po' di tempo
e di abitudine per supe-
rare la sensazione di de-
pressione causata, all'ini-
zio, da tanta rovina e tra-
scuratezza (...). Credo di
avere una innata capacità
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di adattarmi alle circo- difficile associare tanti passag- rabili pagine dello scrittore in-
stanze». Chissà. Se resta gi di questo Diario alle memo- glese, di certo è un testo neces-

sario per ricostruisce ombre e
luci di un pilastro della lettera-
tura mondiale.

Sono pagine interessanti

per ricostruisce ombre

e luci di un pilastro

della letteratura mondiale

Particolare da una delle tavole di Maria Lojacono
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